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Ogni numero cotta in Fi

ten ie UNA CRAZIAYnel re
i to della Toscana ette f OLDI. 
Esce tutti i giorni alle ore 
1 pomeridiane, eccettuate 
le feste d intiero precetto. 
Non si accettano articoli. 
Non si ricevono lettere a
nònime. Le inserzioni co
stano una crazia la linea. 
Le associazioni si ricevono 
dai di contro Librai, e co
costano in Firenze per un 
mese crazie^O per laTosca
na franco al posto crazie 26. 

PER TUTTI 

f ■_ 

\ 

I r 

La Distribuzione con trip
le pei signori Associati si 
fa al Gabinetto Letterario 
Clava in Via dei Martelli 
presso laPiazza del Duomo. 
Si vende pure alla Tipogra
fìa inViaS.Zanobi n.

0
5425f 

e ove sono esposti i Cartelli
In LIVORNO si dispensa alla 
Cartoleria Pozzolini LUCCA 

^ ■ 

da Giusti e Berlini, PRA

TO da Guasti. SIENA da 
Mucci. EMPOLI da Capae
cioli stampatore. ABCZZO 
da Borghini, 
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Le questioni della politica europea si av
LO sejiygte più. Mentre una forza ir

agita l'umanità cui sospinge il biso

gno di ricostituirsi a seconda dei propri di

ritti, un partito potente rifugge dalla guerra 
come contraria ai materiali interessi. Questo 
partito che tro 
tudini di certe 
va 

trova un eco nelle vecchie ahi

rte potenze per le quali la nuo

sarebbe morte, siede nel Parlamento 
iglese, governa i ministri deiraltera Albione. 

Nelle bilance dò si libra giustizia dei 
pò delle nazioni i mercatanti non pos 
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che o d'una pace gio 
mire del proprio 

se La Francia repubblicana raggirata dal 
l'Inghilterra sembra che abbia renunzi 
la sua politica del Febbraio, e Gavaig e 
Palmerston ambedue nel nuovo en-

f " 

^ i 

lente cordiale hanno potuto fare accettare 
una mediazione di pace al Gabinetto di Vien

na. — Se dovessimo prestar fede alle conti

nue notizie che si divulgano da molti per un 
probabile e vicino accomodamento nelle ver

tenze italoaustriache il diplomatico interven

to inglese e francese sarebbe accettato dal

rAustria con una orgogliosa repugnanza, o 
vi trasparirebbe l'idea di condizioni umilian

■ ■. 
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ti, e impossibili per ritalia. No, mille volte 
no ! Qualunque siano le basi sulle quali si 
volesse procurarci una pace, questa o assi

curerà la nostra completa indipendenza, o 
pace non avremo mai — Fiantantpchè il gio

go tedesco peserà sul collo anche di pochi 
italiani, ed una mano rapace seguiterà ad 

" ^ 

■ 

involare le ricchezze di qualuuque parte d'I

talia, lo sdegno, e l'ira divamperebbe ad ogni 
istante per la sventura degli oppressi fraleUi. 

* * ■ 

Ne poi le condizioni italiane sono tanto 
"i -

ute in basso C. 

che la indipendenza della 
penisola sia da reputarsi un sogno impossibi
tèa realizzarsi. Qualora da noi tutti si vo

lesse davvero la riconquista dei nostri natu

rali confini, le forze ; on mancano, i mezzi 
sovrabondano. Altrettanto non può dirsi della 
nostra nemica ; perchè l'Austria nonostante 
le sue recenti vittorie è scmnre il colosso 

* 

dai piedi di creta Benché ella diriga da 
Vienna le fila della ìeazione Germanica, ben

che muova contro gli Ungheresi i Croati, e 
cerchi di farsi un partito colla nazionalità 

■t 

degli Slavi, pure rovinerà ben presto consu, 
■ ■■ '
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mata dalle stesse sue forze, vittima dei 
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Fino alle feste del Settembre ei non s'era r *» 
ì -

_r* 

fatto conoscere: il mondo ignorava la sua 
grandezza di cuore: la Patria, non sapeva di 
avere in lui un amatore, nn tribuno. Nessu

no lo conosceva; nessuno sapeva le sue opw 

« 

d 

* \ 

nioni politiche : la giovine Italia non Faveu 
ne'suoi ruòli: egli meditava in b segreto * * 

i pro

blemi dell'avvenire ! 
# i 

Ma non appena vide sventolare le bandie

re, die ei si rivelò al mondo coraggioso e * ■ . ' 
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i mosereno. Indossò il tricolore, sdegnando 
derat re in tutte le città festanti portò il suo 
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e la sua fuciacca ; e divenne fratello di 
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tuiti. Ne '{trìdò già còl pecorume 
?? viva i 

Principi Riformatori 
» 

viva là Lega 
b ^ w ^ 

?* 

. y la sua parola d'ordine era un 
No 

vi 
^ 

va la libertà 
rauni! 

nel segreto) morte ai li

I rese nn grande amore alla civica dive

nuto fratello di tutti ebbe un grado y ma 
non fu contento: vide le lentezze governa

live e sentì il bisogno della reazione. Pre

còrii/.zò la guerra e non ripose puerilmente 
le sue speranze in Carlo Alberto, ma nel popolo. 
Gol popolo si strinse, si affratellò, si confuse 
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è fece la propaganda delie sue idee. Ne ave

va molte: più ne diceva, più faceva in

tendere d'averne. Gli ordini costituiti erano 
ninnoli per lui , le tradizioni novelle, i governi 
imbarazzi. „ Bisogna far tutto di nuovo, tut

to rovesciare, tutto distruggere. La via è sba

da Secoli— soleva dire i popoli la 
popoli soli possono salvare sé 

\ 

, gljata 
intendono i 

stessi : i popoli non si fidino di nessuno : i 
popoli sono lutto^ i Governi nulla „ 

sentirlo in piazza quando si Bisognava 
corag io trattava di dimostrazioni. Con che 

civile chietieva col popolo armi, afmiydl Gò
i 

verno retrogrado ! «A * « • Con che amore parla

rt 

va al popolo re ! Con che entusiasmo assi

curava deiravvenire d'Italia, della fuga dei 
r 

Barbari, del trionfo dei popoli, della dispe

razione dei tiranni! 
Venne la guerra 

- / 

di Lombardia: partì vo

lontario e stette fuori almeno una quindicina 
di giorni. Ma quell'anima fremente di libertà 
non pot sostenere il giogo d'una tirannica 
disciplina. Gli ufficiali superiori comandava

r 

no a bacchetta ed ei non potea piegare le sue 
convinzioni e la sua dignità davanti a 
ficiale che forse era un moderato ! 

un of

«f • E poi! 
... E lo 

■■ir 

la patria poteva aver bisogno di lui ! ... 
ebbe pur troppo ! Lo ebbe dopo che lajpan

tomimma della guerra (come ei diceva) 
so, e che la causa della Indipendenza fq 

w 

sta in 
Allora 

L ■-

ààWaccordellato dei Pri 
?> ei e lis 

ces

p o 
ncipi. 

e 
?J non v'è più tempo da per

■ * * 

dere: bisogna finirla con questi addormentatori 
tlei popolo ! # • ♦ » Su ! popolo, popolo! infran

ci le tue calene d'obbrobrio e arida ebe vuoi 
farê  da te ! * / 

11 popolo intése e seguitando il suo eroe 
divenne simile a lui. Spezzò le catene ro

vescio il Governo : chiese quel che volle e 
quel che non volle: ammazzò, squartò, spa

ventò i pacifica fece un monte di tutto : ma 
non rubo ... e per questo il popolo fu un 
eroe Non si sa se l'Eroe nòstro, padre del 
popolo, fosse in questo rapporto superiore al 
suo figliò ! •f L ■ 
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Versi composti nella Chiesa dlnnstoruck 
sentendo la messa colla Imperatrice 

d'Austria. 
Ji v 

_ * 
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Io prigioniero ed esule, 
Tu dalla reggia in bando. 
Dell'ara stessa al cafitilo 
Qui e* inchiniam pregando, 
Dite celesti spìriti 
Che ci leggete in cor, 
Qual è di noi più misero 
All'occhio del Signor? 

D'Italia mia le viridi 
Campagne e le ruine, 
L'azzurro ciel purpureo, 
Le tremule marine, 
E l'avvenir d'un popolo 
Che unilo ancor non è, 
Pensieri son che gemono 
Profondamente in me. 

E tu gemi i fantasimi 
Dello scettrato orgoglio, 
E. ì'uragan che t'agita 
I cardini del soglio, 
E tanto di magnanimi 
Sangue che innonda il suol, 
E delle madri italiche 
II disperato duol. . 

"N 

Italia! oh come trepido 
Ad ogni messaggero 

r Che questo nome mormora 
S'impenna il tuo pensiero 1 
Eppur! non puoi precorrere 
L'annunzio còl desir, 
Sorella del Sabaudo, 
Sposa dell'Austro Slr. 

Quanto di te men misera 
La scalza poverèlla, 
O all' ire della reggia 
Incatenata ancella 1 
Spesso del re nel turgido 
Petto s'agghiaccia il cor, 
Ma in voi gemmale vittime 
Resta la donna; ognor. 

Preghiam; regina : ogni odio ' 
Deposto all'ara anch'io, 
Chi mi feri, chi fecemi 
Esule, abbraccio in Dio : 
Tutte cosi nel tempio 
Le genti s' uniran 
Piangendo ogni vittoria 
Tinta di sangue uman. 

GIUSEPPE MONTANBLU. 
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Considerato che. la grande Accademia musicale'ésC'
guila dal LAMPIONE a beneficio della causa santa ha 
ottenuto gli applausi del pubblico; 

Considerato che anche i nostri polmoni, quantun
que fiacchi dal lungo gridare contro i Provvisori!, 
desiderano far qitialchc cosa a beneficio della patria:. 

i . ■■ ■■ 

Sentiti i più distinti artisti d'Italia ; 
p 

4 

Aniranzla, 
Che in breve avrà luogo una seconda grande Ac

cademia ■ PiUoricoIslrunicntale. Per render Io spet
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taccio più variato sono incaricati i più distìnti .a'jrti
sti ^ dipengere le scene. Inoltre si pregano i perso
naggi di noli mancare alle prove. 

Ecco 11 Programma " V 

" " X 

r 

La prima scena rappresenta Yhonzo ; di» senti
nelle italiane difenderanno quella linea dai croati. 
Da lì a poco si vedrà Nugent in uno scale imperia
le che varcherà il fiume. Diecimila uomini lo segui
ranno. Allora la prima sentinella griderà aH'armi; 
a tal grido nessuno comparisce; allora la seeonda 
scnliùella butta lo schioppo a terra e visto il perico
lo della patria, canta a tutta gola 

Bello ardir ùe'congiurati 
Contro un vecchio cento armati ! 

&. 
t t (Marino Fallerò) . ■■ 

I croati stanno seduti finché è terminata Farietta, 
intanto Nugent ordina'all'aiutante di mettersi la 

4 J: 

sciarpa e di cantare: 
Qui di ribelli sudditi ! 

La scena seconda rappresenta gli accampamenti 
di Durando. I soldati stanchi d'una gran camminata 
sono occupati a stendere al sole le camicie gron
danti di sudore. Egli sta seduto al fortepiano e ac
coippagna il famoso dell'Emani 

SolingOy errante, misero 
La scena terza rappresenta i famosi Campi di 

Goito. Le ombre dei crociati defunti pongono sulla 
testa di C; A. una corona, che in lontananza non si 
vede se sia d'alloro (Si raccomanda al Macchini
sta la precisa esecuzione delle anime. Vagoleranno 
rasente terra, e poi s'innalzeranno. Vedi lloberlo il 

' r 
L ■ 

Diavolo). 
Fa un po' di vento, la corona cade per terra a 

r 

Carlo Alberto. Tre generali piemontesi Bava, Sala
sco e Chiodo gliela calcano sui capo. Allora egli 
nella piena del contento canterà a tutta orchestra: 

Oh serto desiato, 
DelValma contento, 

v -

J A* Pesarmi sul capo 
Ti sento, ti sento. 

" ^ (del Macbet) 
La scena quarta è in Palermo. Si aspetta un ra

gazzo. Approda in scena una fregata. Il ragazzo si 
vede e non si vede. Un vecchietto fa capolino dalle 

I X 

quinte, e canta : 
■.+ 

Io so ben che all'età vostra 
h 
L 

Suol venir la frenesia 
La fregata, fatti i saluti di metodo, salpa l'ancora. 

(Si raccomanda che il meccanismo non faccia male 
al fanciullo). 

La scena quinta sarà magnifica. La presa di Na
poli. Il popolo tumultua. Ferdinando corre alla fine
stra, e vedendo quel tafferuglio, esclama : 

Vo'fare testamento 
Che Vora è già suonata, 
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a di più, il 
nostra, e canta con più forza di prima : 

Mi cercano, mi legano 
Soldati, birri, eccetera, 
I? senza tante chiacchiere 
Mi servon come va. 

j r , 

Del Carrello impaurito, si leva le scarpe per non 
fare strepito, Corre, corre, e Toltosi a Ferdinando : 
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Ah povero Gennaro, 
Di te che mai sarà. 

r 1 

E Ferdinando a lui : 
Ah ! povero Carretto 
Di te che mai sarà ? 

(Poscia a due), e cala il sipario. 
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La prima scena rappresenta la fortezza di Paltìla
nova. Zucchi nell'atto tragico di abbandonar la for
tezza canta in chiave di basso ; 

OA, rft qual onta aggravasi 
Questo mio crin canuto ! 

5ÌB. I croati che assediano la fortezza a questo pun
to battono le mani. 

La scena seconda rappresenta il palazzo ducale di 
Venezia nel momento della fusione. 

Negli intervalli dei dibattimenti si canterà il coro 
dei pazzi di Columella. Succede un gran psi, psL 
Sior Antonio entra in mezzo, assume la parte di ser
vidore, e suona disperatamente il campanello. 

La scena terza è a Milano in camera del Prèsi
■t 

dente del Governo. Il Presidente beve un brodo. Si 
L 

L 
J 

presenta Carlo Alberto con un foglio in mano con 
4 

bollo da L. 60. Il Presidente lascia la scodella sul 
^ 

sofà, salta in piedi, e vedendolo prorompe : 
Veggo un foglio, e già suppongo 
A qual uso l'impiegaste... 

Salasco canta in questa scena il recitativo dell'i** 
j 

pera D. Carlo : 
Vergato è il foglio, che me reo palesa 

*. " 4 

Della colpa di Carlo... 
11 popolo che sarà sulla scena fischierà, (noi pre

ghiamo'gli uditori di fare Io stesso). Non vuol capito
lare, non vuol Carlo Alberto. 

Allora Sior Antonio vestito in costume conterà 
■ 

l'aria popolare : 
Ve Vò dito tante volte ! 

Sior Antonio è applaudito : confusione, spavento, 
intanto Metlernich esce dal buco del suggeritore can
tando : 

Fra poco a me ricovero. 

Carlo Alberto disperato canterà in Alessandria l'aria 

'  . ■ ■ , . - \ 

\ -

-IK* 
T ■ r." 

, A ' -

** \ 

- * *' 

V 
4 * -

T I 
- ■- 1 ' 

, J r - l
1

" V-
t . 

x i > h 

^ l ^ f ' 

ÌM ^ì 
1^ / ' 

' ' ^ I -

i s 

' " ^ "■ . x 

- ■ L 

■ \. 

■T L -. 

ti,. 

fi" 
H| L 

i4 -, ..r 

*. ì
r 

■r. I 

^ . V .  f r 

-s h 

^ r ■ 

** 
.* V -■ r 

^^-

r ^ ^ - / * ì 
i ^ 

r . ■ i ^ vr" I - . 4 . . 
_

T
i 

1 r  ì 

J n T 

.C. i „ 

7. 

- . * -

^ > -
r * 

. \ 

X 

del'Pirata: 
Tw vedrai la sventurata 
Che di pianto oggetto resi ; 
Le dirai che s'io Voffesi 
La sapranno vendicar. 
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E là sventurata si fa vedere, ^sce là 
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prima donna assoluta, stata fin allora fra le 
come può cantare, perchè ha una forte i 

sizione: 
r ^ 

Df un odio infernale 
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La vittima sono; 
Più figli, più trono 
Più vita non ho. 
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Carlo Alberto fa di sì colla testa; s'apre di sotr 
toscena un buco che rappresenterà il Ticino : il re 
6 per precipitarvisi entro, e carila Paria del Belisario: 
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Da gwei dì cAe Vinnocente 
Spinsi in preda a tanti affanni... 

La Scena II rappresenta la flotta che parte. Albini 
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poppa d'una fregata: 
Parto, e la tua memoria 
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Dolce mi resta in core 
Più dolce della gloria, 
Più cara delP amore. 
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E viti a^tro Capitano l'aria degli Avventurieri: 
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Ora è d'uopo far fagotto, 
Piantar tutti e non far motto* 
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Finalmente un dilettante canterà la grond'aria del 
Macbeth: k -
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Fuggi, real fantasima. 
4 i 

La scena Ili rappresenta una stanza piena di 
scartafacci. Si vede una donna seduta sopra un leo
ne. La Diplomazia, parte di supplemento, Taccerchia, 
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le fa mille motti, accennandole di alzarsi, 
:La,donna, accarezzando le chiome del Leone: 
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Cara, non posso muovermi 
Sto troppo ben eosL 
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Cara patria già madre e reim 
e poi con tutta l'espression dell'anima ; 

Ma dall'alghe di questi marosi 
Qual risorta fenice novella, 
Rivivrai più superba più bella 
Della terra, dell'onde stupor. 
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^ Ni fi; Perchè ci sia anche un poco di ballo/ Sior 
^V '̂Antonio lia ■scritto alla Essler, di venir ad eseguire 

quella polka fàmosa eseguita cól Duca di Rcistadt 
poco dòpo il Congrèsso del 15. 

Sior Antonio sarà alla Sporta a raccogliere il prez
zo del viglielto dentro una sola borsa. La strada che 
conduce al teatro sarà illuminata dai soliti ludri. 
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RARITÀ E COSE COMUNI 
Si dice che Radetzky abbia spedito alla ditta 

Cavaigqac e compagni, un campione di concordati di 
nuovo modello da servire all'occorrenza per racco
modamento delle cose d'Italia, il detto campione 
secondoquello ci vien riferito sarebbe graziosissimo 
Il tessuto è composto delle solite materie austriache, 
cioè Alalo d'ipocrisia, refe di tradimento, e frangia 

O. t o f a n i DirettorProp. 
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di calunnie; i colori sonò ■x - ^ 

lima ■_ j 

ben inteso, il ripieno però, essendo di realismo puro, 
non presenta grande stabilità, qiundi è probabile 
che quel campione venga rigettato. 

* / - * 

Le conseguenze del ritorno dei Padri amorosi 
in Lombardia si manifestano anche a Monza — 11 
Colonnello PÓltinger, da vero Babbo, incominciò dalle 
paternali, e poi scende, sempre in via paterna, alle 
solite minaccio —Gli attruppamenti saranno fucilati, 
e posti in stato d' aqcusa tutti i cappelli all'Emani. 

Durante gli ozi dell' armistizio, le belle lettere 
ritornano in fiore, le armi cedono il luogo alle toghe 
e i Generali diventano procuratori. Intanto le acca
demie riaprono i loro corsi e quanto prima daranno 
la soluzione di diversi Problemi che furono proposti 
poche settimane addietro. Per esempio all'Accademia 
di Napoli fu domandato; Cos'è la Costituzione — 
All'Accademia di Modena — Cosa si intenda per Italia 

All'Accademia Italiana — Che 
Fratellanza e Funioné 

effetto fanno la 
All'Accademia di Francia 

Cosa signtficha — Intervento 
Francoforte ~ Cosa vuol dire 
hanno tutti i popoli alla propria nazionalità. 

All' Accademia di 
quel diritto che 

r n 

LUCCA 18 Settembre — Abbiamo in questa città il Ge
nerale Antonini arrivato ieri da Livorno col Maggiore Ghi
lardi. (Riforma). 

PISA 18 Settembre — Ieri sera giunse in Pisa il 
Professore Mòntanclii : Ja nuova si diffuse gratissima 
come una vittoria; e, pieno il petto e il viso di con
solazione, il popolo corse a salutarlo. Questo nulla 
avea di comune coi festeggiamenti usali ; era una 
esultazione popolata di memorie e di pensiero ; e 
quasi diresti religiosa ; tanto gli affetti erano italia
namente santi. Se i freddi Diplomatizzanti fossero 
stali presenti, se potuto avessero seguire gli slanci 
delle anime che salutavano il Montanelli, scavassero 
{KHuto conlare i fremiti della gagliarda speranza, e 
eggere i sacramenti che scritti profondi nei petti si 

rinnovellano alla vista del grande Italiano ferito, sa
rebbersi convinti, che imperitura potenza è la fede 
nei forti d'Italia, e che impossibile è la pace finché 
non sia viola la suprema contesa. 

È soverchio il raccontare che la parola del Mon
tanelli è stata accolta con entusiasmo, fatto di rive
renza e di amore: ciascuno ne conosce la purissima 
vena ; sa ciascuno che quella parola, anche quando 
è piena di lacrime, èsserne che frutta sempre fortez
za a civile sapienza. 

TORINO 13 settembre 
(Bullettino della Sera) 

Sappiamo da buona fon
te che Radetzky, anche dopo conosciuta l'evacuazione 
di Venezia dalle truppe e la partenza della flotta sar
da, rifiutò di restituire i cannoni rimasti in Peschiera. 

Ci si dice nominato l'intendente generale di Pia
cenza. 

Corre voce che dietro la lotta tra la Croazia e 
L 

rUngheria, quest'ultima si sia dichiarata indipendente 
affatto dall'Austria. [Bull, della sera 

 L'AMICO DELLA COSTITUZIONE bernese noia che l'irìcà
ricalo d'atfari di una potenza estera {V Inglese?) ba chiesto al 
presidente della dieta sig. Funck se non si sarebbe sottopo
sto alla garanzia delle olto potenze che hanno garantito il 
trattato di Vienna, il nuovo patto federale. 11 sig. Funk ba 
risposto; punicat garanzia che abbisogna alla niiova costitu
zione federale è quella della maggioranza del popolo svizzero. 

{Gaz. Tic.) 

TIP. TOFANI ■U Bavtoloul Amministratore. 
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